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La Nota solitamente offre un digest delle catechesi, omelie, discorsi e messaggi di Papa Francesco. 

 
 

Catechesi sugli Atti degli Apostoli - 13. «Dio ha aperto ai pagani la porta della 
fede» (At 14,27). La missione di Paolo e Barnaba e il concilio di Gerusalemme. 

Il libro degli Atti degli Apostoli – ha così introdotto Papa Francesco la catechesi di questa 
mattina - narra che San Paolo, dopo quell’incontro trasformante con Gesù, viene accolto dalla 
Chiesa di Gerusalemme grazie alla mediazione di Barnaba e inizia ad annunciare Cristo. Però, 
a causa dell’ostilità di alcuni, è costretto a trasferirsi a Tarso, la sua città natale, dove 
Barnaba lo raggiunge per coinvolgerlo nel lungo viaggio della Parola di Dio. Il Libro degli Atti 
degli Apostoli, che stiamo commentando in queste catechesi, si può dire è il libro del lungo 
viaggio della Parola di Dio: la Parola di Dio va annunciata, e annunciata dappertutto. 

Paolo e Barnaba arrivano dapprima ad Antiochia di Siria, dove si fermano un anno intero per 
insegnare e aiutare la comunità a mettere radici (cfr At 11,26). Annunziavano alla comunità 
ebraica, ai giudei. Antiochia diventa così il centro di propulsione missionaria, grazie alla 
predicazione con cui i due evangelizzatori – Paolo e Barnaba – incidono sui cuori dei credenti, 
che qui, ad Antiochia, vengono chiamati per la prima volta «cristiani» (cfr At 11,26).  

La Chiesa è “in uscita” o non è Chiesa, o è in cammino allargando sempre il suo spazio 
affinché tutti possano entrare, o non è Chiesa. «Una Chiesa con le porte aperte» (Esort. ap. 
Evangelii gaudium, 46), sempre con le porte aperte. La Chiesa è «chiamata ad essere sempre 
la casa aperta del Padre.”  

Ai pagani, perché gli Apostoli predicavano ai giudei, ma sono venuti anche a bussare alla 
porta della Chiesa i pagani; e questa novità delle porte aperte ai pagani scatena una 
controversia molto animata. Decisivi nel corso dell’assemblea sono i discorsi di Pietro e 
Giacomo, «colonne» della Chiesa-madre (cfr At 15,7-21; Gal 2,9).  
L’assemblea di Gerusalemme ci offre una luce importante sulle modalità con cui affrontare le 
divergenze e ricercare la «verità nella carità» (Ef 4,15). Ci ricorda che il metodo ecclesiale per 
la risoluzione dei conflitti si basa sul dialogo fatto di ascolto attento e paziente e sul 
discernimento compiuto alla luce dello Spirito. È lo Spirito, infatti, che aiuta a superare le 
chiusure e le tensioni e lavora nei cuori perché giungano, nella verità e nel bene, perché 
giungano all’unità.  
È proprio della sinodalità, la presenza dello Spirito Santo, altrimenti non è sinodalità, è 
parlatorio, parlamento, altra cosa … 

Chiediamo al Signore - ha concluso Papa Francesco - di rafforzare in tutti i cristiani, 
specialmente nei vescovi e nei presbiteri, il desiderio e la responsabilità della comunione. Ci 
aiuti a vivere il dialogo, l’ascolto e l’incontro con i fratelli nella fede e con i lontani, per gustare 
e manifestare la fecondità della Chiesa, chiamata ad essere in ogni tempo «madre gioiosa» di 
molti figli (cfr Sal 113,9). 

 


